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Quanite cose in mezzo ai pericoli e subbugli del tem po dipendes­
sero dalla conservazione della v ita  cristian a della fam iglia , l ’hanno  
ben riconosciuto i più illum inati rappresentanti della Chiesa.

Quando su ll’in izio del secolo xv  il rinascim ento prese per la 
prima volta ad esercitare una sensib ile influenza sulla società ita ­
liana, il beato Giovanni! D om inici scr isse  il suo aureo libretto sul 
governo della fam ig lia , i l  dom enicano tu tto  pieno di zelo per la 
salute delle anim e in un lingu agg io  breve e risoluto v iene qui 
esponendo i suoi doveri di m adre alla pia consorte di Antonio A l­
berti. E gli sa  m aestrevolm ente congiungere le sue norm e per la 
vita pratica com une con la relig ione e m ediante questa illustrarle. 
Negfli avvertim enti che il D om inici dà s i  rivela subito  una m a­
gnifica arm onia tra  l ’ordine di natura e l’ordine di grazia. In oppo­
sizione alle idee unilaterali, accessib ili solo a pochi, degli um anisti, 
che per giunta non sapevano adattarsi al cristianesim o, il Dom i­
nici unisce a un profondissim o sentim ento religioso un senso ele­
vato della v ita  pratica, il quale fa  sì che le sue regole siano acconce 
ad ogni condizione di v ita .’ «T u hai —  così dice rivolgendo Sa 
parola a B artolom ea —  tu  hai donato in teram ente a Dio Signore  
anima, corpo, sostanze e  i figliuoli, in quanto a te  si appartengono  
e con ciò te stessa , e  brami sapere ini quale gu isa  tu  abbi ad usare  
in suo onore ciascuno di questi b en i» . In conform ità  di questo  
v ene esposto in  quattro parti com e debbano usarsi le facoltà  del­
l'anima, le en ergie  e i sentim enti del corpo, i beni di fo rtu n a  e  come 
educare i figli affinchè conseguano il fine da D io voluto. Di sp e­
ciale im portanza sono la terza e la quarta parte, che stanno fra  
«pianto di più bello ci offra fa letteratura di quel tem po. N ell’am ­
m aestram ento intorno al retto uso dei beni tem porali conform e­
mente alla volontà di Dio s ’inculca alla m adre il dovere di darsi 
premura onde assicurare quel patrim onio, ch ’essa  deve lasciare  
; 'me eredità  a ’ suoi figliuoli. Quanto al resto, di cui e lla  può libe­
ramente disporre, v iene esortata  che, m em ore della povertà in ¡spi­
rito riguardi iì prossim o com e rappresentante di Dio e  di ogni

oi'iiu tutu piotale ati/ur m isericordia t orari- ili filtri tir sibi ha tir gratiam ¡/restare, 
"i sacramenta omnia sancir m a tris eertrsir r reen  n trr  a<- corde contrito susci­
ti' n  possi!... Seguono lesati |>er h? Messe e simili ( i t t i  Ilari, Almerici, li. l j .  n. 1). 
lu tti questi ‘ testamenti trovatisi nelfA  r e h  i r  i o d i  S t a t o  i n  V e n e z i a .  

( , fr . anche T rstam rn ti Milanesi del Quattrocento con lascili artistici, in A rdi, 
’-'or. Unni,, s i ,  4* serie VII (1907), 2 ."><>-2 «>l ; Testam enti antichi tra tti da a li Ar- 
' hi f i  tirila Congregazione iti carità ili Venezia, serie 1-12. Venezia 1S82-1S9CÌ.

VVabbehg in K unstirissrnsrhaftt. liritriigr Aug. Sd ì m a r soie ge iddm et, Ix>ipzlg
1 pnliblicò i l  testamento «li ¡Francesco Sassetti ( 1 4 S 8 ) , mercante fiorentino 
<■ mecenate delle arti. I testamenti di Antonio Rospigliosi di l ’istoia e «li sua 
» lo g l io  ( 1 4 9 4 )  nel Libro A  ili R id i orili d"Antonio ili Taddeo Rospigliosi (J.J.J9- 
*,s pubbl. dal Principe Ai. (’. (Ro s p i g l i o s i . Pisa 1 9 0 9 , 2<X! ss.
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